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ANNA , CORTESIA DI MACCI.ESFIELD. 
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RICCARDO SAVAGE , altro suo figliuolo del secordo letto. 

LORD RIVERS. 

MARCHESE WASTING. 

BERTO , CORFIDERTE DEL CORTE ERRICO. 

AMBROGIO GR1TORFF , oste. 

RACHELE , sua figlia. 

GUGLIELMO f 

GIORGIO » COMMESSALI. 

TOM ) 

Uh uffiziale di giustizia. 

Un SERTO. 

Altri commessali , garzosi dell’osteria , servitori della costessa , soldati. 

La letti a i a Londra : l’anno 1718 . 
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a. 

Strada io tifi al Tamigi ; da un canto 4 l'esterno dell’osteria di tirilorff , in fondo il trame. È sul 

cadere del giorno. 


Scena i. 

IL CONTE ENRICO travestito da scudiere , 
BERTO, GUGLIELMO, GIORGIO, TOM, 
altri commensali stanno seduti intorno a 
rari» deschi ; indi RAGHELE in disparte. 
Diversi giovani dell’osteria assistono i 
precedenti. 


c. 


Gto. Vino!.. 


Guc. Vino!., («n allegria entrambi . ) 

Ber. Uh: affi} mia estingueresti; il Tamigi! 
Giig. o Ber. Paghi tu Io scollo, insolente? 
Ber. Peste a tutta la razza degli scroc- 
coni I 

Guc. Miserabile!.. 

Ekr. Olà, Guglielmo, non volerne in- 
cominciar delle solile , e tu Berto raffrena- 
li, voglio cosi. 

Ciò. Siate amici, ha ragione il signor con 
te di Macciesficld. £ 
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Hai:. ( che sta per uscire si arresta inos- 
serrila) ironie di Macclcsfield !... 

Gio. Ah ! Ah! |M*rdonate, voi fingete un 
iniserabil nostro collega, uno scudiere da 
tre scellini... Viva l’amore, viva... 

Tom. Itachele GritorIT!... 

Tctti tranne Enr. La bella ostessa !... 

Hac. c. s. ( Che ascolto ! ) 

Tom. Bella occasione da fare un brin- 
disi alla sua bellezza; ma ci vorrebbe l’in- 
gegno di Bieca rdo Savage! 

Ber. Oh ! e che sai tu di Riccardo Sa- 
vage ?. 

Tom. Lo so , come lo sanuo tutti i po- 
poli de’ tre Regni! 

Beb. Hui forse lette le sue opere ? 

Tom. E che bisogno vera di leggerle; 
le hanno lette gli altri per me , e lo de- 
cantano come il nostro primo poeta vi- 
vente. 

Ber. Ix> conosci almeno ? 

Tom. E come si fa per conoscere un uo- 
mo , che vive nel mistero , die cela a 
tutti il suo nome... 

Ehr. (Se sapessero!...) 

Gio. e Cut. Viva dunque Riccardo Sa- 
vage !... 

' Exr. Tacete cialtroni , i fumi del vino 
vi hanno annebbiala la mente? Eh via! tron- 
chiamo le dance , desiate altro ? Porter , 
Bordeaux , Champagne. 

Gio. Grazie. 

Tom. Grazie. 

Esr. Ebbene di qui a poco ci rivedre- 
mo al teatro; avrò bisogno di voi. 

Parte dei commessali — Al teatro! 

L’altra parte — Addio.( tutti ciano; ma 
allorché Berto ed Enrico sono per uscire , si 
mostra ) 

Scena n» 

RACHELE , e detti. 

Rac. ( fermandosi ) Un momento. 

fisa. Rachele, che cosa cerchi? Vorrai 
finalmente disarmar il tuo rigore, ed amar- 
mi conte io?... 

Rac. lo vengo, o signore, a chiedervi 
! due grazie; la prima , già a voi fatta nota 


altre volte, si è quella che lasciate di più 
importunarmi d’avantaggio , perche non 
vi amo , l’altra che vogliate rispettare il 
mio povero nome, nè farlo risuonar nelle 
brillanti brigate ; e questa grazia , spero 
mi verrà accordata ; perchè io non la chie- 
do allo scudiere iffnian, ( con significato) 
sibbene all’illusirissimoCoutcdiMacclcdìetd. 

Ber. O fera calunnia !... qualche invi- 
dioso vi à alcerto ingannai i ; non può es- 
sere altrimenti... ( il mio sospetto è cer- 
tezza ! ) 

Hac. Eravate voi in inganno sul conto 
mio! Del resto signor conte, non abbando- 
nate mai più le splendide sale per un me- 
schino abituro come il mio , non iscam- 
biate le inileili vostre pari con la povera 
figlia d’un oste... ma sappiate , che la fi- 
glia di Ambrogio Grilorlf, quando trattasi 
dell’onor suo , non la cede nè alle mi- 
ledi , nè ai conti , nè a chicchessia. 
Ora siamo intesi , il povero , ma onorato 
uomo si ride degli assalti dei prepoten- 
ti , c dei malvagi... Oca siamo intesi an- 
cora dippiii , prepotenti e malvagi. ( guar- 
dando ora il conte , ora B'rlo. ) 

Ber. Fanciulla mia , questi vostri epi- 
grammi non possono toccar noi, che sia- 
mo galantuomini, e di conosciuta probità. 
Ci scommetto , che qualche nemico del vo- 
stro bene avrà cercato di suscitar nella vo- 
stra mente tali dubbi : qualche uomo sa- 
tirico , un poeta. 

live. Egli ! 

Ber. Pion ho nominalo alcuno, (è sua 
amante. ) 

Rac. ( Mi son tradita ! ) 

E*r. (Ve ne vuole una delle mie! ) Hai 
ragione, adorata Rachele, io non sono lo scu- 
diere IIT.nan, invece il conte di MucclesGcld, 
che perciò ? il nobile conte nutre per te 
la medesima passiono dello scudiere tuo 
adoratore. Se io dopo di essermi ciecamen- 
te invaghito di te , mi ti fossi presentato 
io mezzo al corteggio d’un patrizio ingle- 
se , e ti avessi detto — voglio che tu di- 
venti mia sposa — tu non mi avresti cre- 
duto, sarei stalo per sempre infelice, a- 
vrei maledetto una società , dove ehi nasce 
nobile non deve amare elle le ghinee ed i 
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titoli , «> soffocar noll'aninia i sentimenti 
piu generosi e sublimi !.. 

Bea. (Viva Enrico! bisogna ora che de- 
clami anche io la mia parte!) Via ragaz- 
za , ricredetevi , non respingete la sorte , 
or che vi offre spontanea il crine !... 

Enr. Finalmente fu un'astuzia la mia, 
uno stratagemma d’amore... 

Rac. Vi credo , signori , perchè veggio 
che avete una mente feracissima in fatto 
di astuzie e di stratagemmi ! 

Ber. (Con costei non si canzona!) 

Ekr. Rachele, i tuoi scherzi cadono ma- 
le a proposito , mentre io sagrifico per te 
la mia nobiltà, il mio decoro... Voglio cre- 
dere che tu lo facci per indispettirmi. Tu 
mi vuoi pur bene! veggio che sei in lotta 
col tuo cuore , facciamo , facciamo la pa- 
ce... ( afferrandole la mane. ) 

Rac. Conte di Macclesfield , io parlo del 
miglior senno del mondo. Se voi noi ram- 
mentale io sono la figlia di Caterina Schid- 
well , la quale per non cedere alle vostre 
seduzioni , io prima non vi conoscea che 
di nome, si contentò di morir d’indigen- 
za sullo strame; perchè mio padre, allora 
segretario di Lord Rivers , fu scacciato dal- 
la sua casa per le trame di quell’uomo, 
che volea sedurgli l’onesta consorte. Ed 
ora il nome di Caterina Schidwell si rimem- 
bra dalle madri alle figlie , dai consorti 
alle spose come esempio , come trofeo di 
onore e di fedeltà senza pari... Signor 
conte sappiate dunque, che io, sua figlia, 
non 6 ereditato da lei, che la memoria del- 
la sua eroica morte ! ( via. ) 

Scena m . 

ENRICO e BERTO. 

Enr. Che te ne pare? 

IL: n. Lo prevedeva ! 

Enr. E come ? 

Ber. Ella ama un altro. 

Esr. Un altro ! e chi ? 

Ber. Riccardo Savagc. 

Enr. Mio... fratello! Rachele innamorar- 
si di quel miserabile , a cui non manca per 

la*. 
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essere un accattone , che il diritto all’al- 
trui pietà? ed è pur vero? 

Ber. Verissimo , come è certo che io 
sono vostro fedel servitore. L’ha veduto la 
sera nell’osteria , dove schicchera versi 
per non aver lume in sua casa, e l’à amato. 
Accerchiato egli da tanto mistero , nascon- 
dendo qui il suo nome, che pur conoscete 
quanto sia riverito da tutta Londra, non 
appena lo ha disvelato a Rachele , che 
immantinenti è stato da lei corrisposto. 

I poeti fanno sempre gran colpo stil- 
lammo delle donzelle. S’invaghiscono dei 
loro volti cadaverici , delle chiome arruf- 
fate: non importa che il sajo sia rotto, che 
non abbiano uno scellino nella scarsella... 
oibò, esse si contentano di morir di faine 
al presente, per aver quando si, e quando 
no un poco di fama nell’avvenire. 

Enr. Berto, allorché nacque Riccardo do- 
vea splendere un astro a me fatale , se 
quest'uomo mi riesce nocevole sempre! 
Egli , nato dopo di me, era per diveutar 
le cento fiate più di me riero , se io con 
un'astuzia felicissima non avessi ripianato 
questo vuoto disonorevole della natura. l)a 
lord lo fo diventare il figlio d'una balia, 
di Elvira Savage ; gli tolgo eziandio que- 
sta finta madre , e nel mentre sotto men- 
tito nome frequento quest'osteria per ve- 
gliar su di lui , m’innamoro della leggia- 
dra figlia dell’oste , che scopro sua a- 
mantc. Dimmi non è questo un altro pos- 
sente motivo per odiar Savage, dopo il con- 
tinuo trepidare in cui vivo per lui? 

Ber. Scusatemi, tremate senza ragione — 
dopo 15 anni, che dalla Contessa e da Lon- 
dra si credè vera la simulata morte di 
Riccardo vostro fratello ; dopo che il pa- 
dre suo, il secondo marito della Contessa 
medesima peri nel naufragio , chi mai po- 
trebbe far riedere all’antico grado Riccardo ? 

Enr. Una sola — Elvira Savagc, che im- 
barcai per la Francia; ma che vive an- 
cora ! 

Ber. Oh ! voi la colmaste di oro ; ella 
vi giurò , che avrebbe taciuto , e sapete 
pure quanta possa ha nell’animo del vol- 
go un giuramento! 

Enr. A proposito. Sai tu, clic la trage- 
dia anonima di questa sera è di Savagc? 

— 
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Ha voluto serbar l’incognito pel partito, 
che noi stessi gli abbiaci mosso contro o- 
gni volta che à dato qualche altra sua cosa 
alle scene; ma io l’ho appreso dall’impres- 
sario medesimo , c questa volta sara co- 
me le altre. Andiamo , andiamo dunque , 
io a corrompere gli attori perchè gliela 
mandino a male, e tu gli amici di poco fa 
perchè gliela fischino. 

Ber. AH'istantc. (viano per due parti op- 
poste ) 

Scena iv. 

LORD RIVERS e un giovane dell'Osteria. 

Riv. ( guardando per la scena ) Questa 
è l’osteria indicatami da Elvira. Giun- 
to appena , senza neanche salutare il suol 
natio , son corso in traccia di lui. ( esce un 
giovane dall'osteria) Ehi garzone , vie- 
ne, di grazia, in questa osteria un gio- 
vane poeta per nome?... 

Gio. Signore , un giovane poeta fre- 
quenta è vero la nostra osteria , ma tro- 
vandosi nella pili grande miseria tace 
sempre il suo nome , onde potici solo 
additarlo... 

Riv. Dove? (con trasporto guardando 
intorno ) 

Gio. Non tarderà che poch’islanli , è qui 
assiduo, o signore, se lo volete riconoscere, 
pollò io medesimo... 

Riv. Va pure perletne faccende, pren- 
di. ( gli dà una moneta ) ( L’ attenderò 
per questi dintorni , troverò certo qualche 
altro che inel mostri... Dio tu mcl rendi!) 
(eia.) 

(.10. Evviva il generoso incognito! uno 
scellino per un servigio così lieve! dev’ es- 
ser mollo ricco costui , ha un’aria di gran- 
dezza... Ala corbezzoli! ecco il poeta ; si- 
gnore, signor... ( chiamando Ri vers) è spa- 
rito... basta vò ingegnarmi a ritrovarlo, vi 
sara certo una buona mancia ! (via.) 

Scena v. 

ì RICCARDO SAVAGE solo : le sue vesti an- 


nunziano la miseria ed ogni privazione; 
il suo portamento la sventura e la sof- 
ferenza. 

Dove corri essere disavventuralo , che 
un destino avverso ha lanciato senza remo 
nell'oceano della vita? Dove io corro?... 
Riccardo, non lo nascondere a te medesi- 
mo, tu hai fame; le poche ghinee ri- 
tratte dalla tragedia , che va a rappre- 
sentarsi questa sera, son finite fin da que- 
sta mattina , e se vuoi un misero pane che 
li sostenti , tu non Io devi impetrare che 
dalla pietà del passeggierò, che forse sog- 
ghignerà ai tuoi lamenti. Ed io che ho ri- 
empiuto questa terra del mio nome , do- 
vrò distendere la mano?... No, meglio mo- 
rire... un’elemosina a Savage! un’elemo- 
sina !... ( coprendosi il volto con ambe le 
mani) Eppure non ho più a chi rivolger- 
mi , a chi pregare. Vien gente, è la con- 
tessa Alacclcsfield... bivio fatale! la notte 
è vicina , si tenti quest’ ultimo mezzo , e 
forse i posteri scriveranno colle lagrime 
quest’umiliazione di Riccardo Savage ! 

Scena vi . 

CONTESSA di MACCI.ESFIELD sotto il 
braccio del marchese WASTING, rèe gof- 
famente la guida. Due servi li seguono. 
SAVAGE resta a parte. 

Was. ( uscendo ) Vale lo stesso , mile- 
di , anzi meglio cosi. Il camminare a pie- 
di reca giovamento alla salute, corrobora 
i nervi , e suscita un enciclopedico appe- 
tito nello stomaco. 

Con. Si, mi era impazientata d’andare 
in carrozza , che aspetti, (ad un serto che 
via per eseguire V ordine. ) 

Mas. Che attenda, (al servo anzidetto) 
Oh!chc alfine respireremo liberamente. Per 
dirla schietta, o Contcssina, l' è una gran 
noia per noi altri nobili il farci continua- 
tamente trascinare in carrozza per tuttè le 
vie di Londra , e non poter fruire di quel- 
la libertà tanto gradita ai miserabili. E , 
credetemi stimabilissima Contessina , que- 
sta precisamente cd altre non poche ra- 
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gioni han fatto si ( ho io non avessi tenu- 
to mai carrozza. Ah ! eppure quanto sarei 
«lato felice se fossi nato un facchino... no 
no avrei voluto nascere un sovrano per far 
parte del mio imponente c temuto scettro 
ad una donna , la quale non è donna, per- 
chè avendo scaccialo da se tutte le mali- 
zie feininee , racchiude un’anima, e. . . 
(fon maliziosa reticenza) Ma Contessina , 
sapete qual'è la donna che racchiude que- 
st' anima ? 

Con. Si... 

Was. E?... (con ansiosa premura.) 

Con. ( ironicamente ) Si , o marchese -, an- 
che io invidio i miserabili. 

Was. I miserabili! (fiat etico) lo poi per 
dirvi la verità non invidio tanto i mise- 
rabili ; ( perchè ho commiserazione di me 
medesimo!) ma invidio coloro che hanno 
trovato un core, il quale core è tutto lo- 
ro, ed essendone essi gli assoluti padroni 
godono di quei beni... 

Con. Marchese, mi sono grandemente an- 
noiata -, andiamo. 

Was. Annoiala ? no Contessina , godia- 
mo di questo cielo sereno , di questa soli- 
tudine... ( avvedendosi di Savage, che in 
tutta la scena ha lottato e lotterà sempre 
tra il bisogno e la ripugnanza , cosicché 
quando Wasting gira col guardo il prosce- 
nio si combinerà appunto con Savage, che 
tra sul punto di avanzarsi per chiedere 
qualche cosa ) ( Ecco uno degl’ invidiati!., 
si eviti! ) (; tassando all’ altra parte. ) 

Con. Marchese andiamo, vò riveder mio 
figlio Enrico : sapete che io non vivo, che 
per lui... 

Was. Ed ei lo merita-, (è un malvagio 
dei più matricolati. ) 

Con. Eppure ei non è il solo, che par- 
tecipi alla mia tenerezza... 

Was. ( Ci siamo , mi ha compreso , si 
spiega, m’ama m’ama!...) (inebriandosi.) 

Con. V’è un angelo !... 

Was. (Un angelo? dunque non sono io!) 

Con. Ln angelo che prega in Cielo in- 
cessantemente per la madre sua, c la me- 
moria di quell’estinto m o figlio dopo tanti 
anni è pur viva nella n.ia mente, perchè 
l’amore dei figli non si scancella mai dal 
^nostro cuore, mai!... 


7 I 

Sav. ( mostrandosi ) Signora , ( è il Cie- 
lo che m'inspira in tale istante.) Deh ! Se 
la memoria del figliuol vostro è a voi tan- 
to cara , deh ! per l’ amor suo un’ elemo- 
sima.. un'elemosina ad un povero orfano; 
ed io benedirò voi... e pregherò per colui 
pel quale me l’ avrete concessa ! 

Con. Cielo ! che rammenti tn... perchè 
son io commossa ! perché il tuo linguag- 
gio!... Marchese Wasting soccorrete que- 
st’ infelice, ( venendole a piangere) io vi pre- 
cedo. ( ria coll' altro servo. ) 

W'as. Soccorrerlo ? Subito... ( guarda 
prima curiosamente verso la parte , per cui i 
uscita la Contessa , indi con sussiego a Sava- 
ge, esclama ) Fatigate , gente oziosa, 
ditevi onore , rendetevi utili alla vostra pa- 
tria , ed allora vi lerremo presenti, v’in- 
coraggeremo ; perchè per ora... (per ora 
bisogna che io segna la Contessa, altrimen- 
ti resto senza cena ! ) ( ciò frettoloso ) 

. Scena rii. 

SAVAGE solo. 

Disgraziato! tu mi neghi un’elemosina?... 
e sapevi tu che mi costava il domandar- 
tela?... Ah! sono stato uno stolto, io do- 
veva presentarmi al polente con un pugna- 
le nella destra, e dirgli — Sono tuo si- 
mile ; ma almeno alimentami come un tuo 
cerne! Ed io ho steso la mano ad un uo- 
mo più vile dell’ insettoebe calpesto... ma 
la fame ?.. Dio ! se tu mi bai dato un in- 
gegno, che si eleva al di sopra del volgo , 
che vagheggia le tue perfezioni medesi- 
me , perchè mi costringi a rinnegarlo? Co- 
me potrò soddisfare a due obblighi in un 
tempo, alla gloria, alla necessità? Vuoi che 
iosia un operaio — un nulla, toglimi dun- 
que dall’anima la speranza dell’ eternità , 
riprenditi quest’intelletto, che mi hai dato 
per esserne martire, fammi diventar folle, 
o fammi morire; perché solo, solo cosi po- 
trei essere meno infelice!... Morire?... e 
qual legame mi unisce ancora alla vita ? 
Senza una madre alla quale potessi confi- 
dar le mie angoscie ; senza amici 
la miseria è fuggita da tutti; mi 
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! una donna, Rachele; ma essa ancora mi 
à tradito ; Tu vista in questo luogo stes- 
so col Conte di Macclesfield... ed io vivrò? 
No, pria che m’ uccida la dispera/ione, io 
non Ilo armi , non un veleno , ebbene mi 
seppellirò nelle sue onde il Tamigi. .. [nel 
correre per gittoni nel fiume rincula come 
preso un’ altra volta dall’ idea della vita ) 
Ah! trionferò del destino!... {s’ avvia risolu- 
tissimo , quand' ode ) 

Scena vm. 

LORD R1VERS e detto. 

Riv. T’arresta sconsigliato Savage ! (in 
quale istante lo rinvengo ! ) 

Sav. [confuso cercando ricomporsi ) Si- 
gnore... cheilite !... che conoscete voi del 
mio nome?... credevate forse?... 

Riv. Che volevi compiere il suicidio, ne- 
galo , se il puoi ! 

Su-, Negarlo?..; o voi che avete appreso 
il mio pensiere , ma non conoscete le scia- 
gure che me lo hanno suggerito, che pre- 
tendete da me ? Veggio bene , che vi com- 
piacete dell’ altrui male , se ignorale ciò 
che importi la sventura ; se volete che io 
rispetti una vita , che mi si è resa insop- 
portabile, una vita che io detesto e male- 
dii»... Ah! lo sperate indarno — Addio, 
dite all’ Inghilterra , che Savage a i!» anni 
si slanciò nel Tamigi , perchè non aveva 
più nulla a sperare da lei ! 

Riv. Ferma , desisti dal tuo folle pro- 
ponimento , tu non sei sventurato quanto 
credi — tu non sei solo nel mondo- 
bai ancora una famiglia. 

Sav. Menzogna ! 

Riv. Una madre... 

Sav. Incognito, vorreste farmi credere 
queste favole, acciò rinunziassi ad una morte 
da generoso ? Non sono tanto semplice — 
sgombrate il passo. 

Riv. Non mai. 

Sav. A forza... 

Riv. Sciagurato! giacché non credi a que- 
sto crine giù canuto, all'ansia nella quale 
mi scorgi, giacché non hai pietà di teme - 
desimo, rispetta almeuo lo stalo mio, non 


farmi morir di spavento... Deh ! allontana- 
ti , allontanati da quelle onde ; non vi- 
brarvi quello sguardo che mi fa gelar 
tutto il sangue nelle vene... te lo ripeto, il 
più ridente avvenire ti aspetta — tua 
madre. 

Sav. Mia madre mori... 

Riv. No, Elvira Savage era la tua nu- 
trice , ed Elvira vive. 

Sav. E impossibile I 

Riv. Ne vuoi una pruova? rammenti tu 
il suo carattere ? 

Sav. Se lo rammento! 

Riv. Son queste sue cifre? ( mostran- 
dogli un foglio. ) 

Sav. Ah!... e... e... questa lettera!... 

( dopo averla esaminala ) si , è dopo l’ epo- 
ca della sua morte. Ella vive, mia madre! 
signore , io incomincio a credervi , io ho 
ancora una madre — ebbene rinunzio per 
sempre al mio pensiero d’ inferno ! 

Riv. Leggi , Riccardo, leggi quel foglio. 

Sav. Ecco... son pronto... ( lo bacia indi 
legge) u Riccardo mio... ioti he ingannato... 
tu non sei mio figlio... il latore di questa 
ti potrà informare della tua nascita , e ri- 
tornarti a quel grado, che per me hai per- 
duto... Perdona la pentita Elvira Savage» 
Quale inganno !... Ho creduto dunque di 
riacquistare una madre nel momento che 
la scopro una perfida?... no, questo è un 
sogno — noi posso credere — chi siete voi 
che lo dite? 

Riv. Un tuo amico, l’unico amico di tuo 
padre. Tra breve , che l’innocenza trion- 
ferà deU’infamia , saprai eziandio il mio 
nome. Per ora io desidero scoprir chi ha 
tramato la tua rovina, ciò che mi fu na- 
scosto dalla perfida Elvira per un ma- 
linteso giuramento. Ma io apprenderò fin 
dove giunge la scelleratezza degi’empl. Vie- 
ni meco , io ti soccorrerò — domattina ti 
presenterai alla vera tua madre. 

Sav. A mia madre!... 

P.iv. Ad essa svelerai il tuo nome , ri- 
acquisterai il tuo grado. Io son sicuro, che 
dovette esser tratta in inganno quella don- 
na, che non ti ha mirato mai, o Riccar- 
do , perchè altrimenti non avrebbe potuto 
abbandonarti, ti avrebbe abbraccialo oome 
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io... Perdona questo sfogo, lu non sai quan- 
to può in questo petto l’amicizia ! 

Sav. Si... ma la madre mia — il suo 
nome? ditemelo... che io corra a lei, che 
io la veda solo una volta , che io mora 
alle sue ginocchia -, ma che io dira mo- 
rendo — è un ordino che muore per aver 
riacquistato sua madre! 

Riv. Calmali — ora non è tempo. Lascia 
che questa sera io m’assicuri dapprima dei 
tuoi nemici , per Don far che la tua gita 
torni forse infruttuosa ; domani poscia... 
Sav. Domani!... ebbene il suo nome!., 
io non vi cerco che il suo nome. 

Rtv. Lo saprai , fra poco. 

Sav. Ora , vo’ conoscerlo ora. 


Riv. Riccardo... 

Sav. Basta , vi ho compreso — io sono 
forse il figlio... 

Riv. Che parli!— sei tu il figlio della 
più nobil lady di landra... 

Sav. Io! — un poeta?... ' 

Riv. Della contessa... 

Sav. Seguite... 

Riv. Tu sci il tìglio di Anna Maccles- 
fleld !... 

Sav. Io... un Macclesfield !!!... {fuori se) 
Era mia madre , era mia madre !... Dio ! 
ho chiesto l’elemosina a mia madre!!! 

Riv. ( accolta con raccapriccio le ultime 
parole di Savage. — La tenda si bassi. ) 


FISE DELL ATTO PRIMO. 




aiti m, 


Camera decentemente addobbata Dell' Osteria di Ambrogio Gritorff— Da un lato è imbandito un 
bauebetto ; la poi ;a d'ingresso sta in mezzo. 


Scena i, 

AMBROGIO solo <f intorno alla mensa. 

Finalmente è tutto in pronto — signor 
Ambrogio avete una gran testa! Eh! eh! 
si tratta d’ una cena diplomatica, c non si 
scherza ! 0 rimembranza di mia trascorsa 
potenza a che vieni sempre a torturarmi 
il cervello? ora che dalla galleria son 
(tassato alla cucina, dall'abbondanza posso 
dir quasi alla miseria... A proposito di 
miseria questa sera verrà il marchése Was- 
ting il cui genealogico tronco è cosi an- | 
tico , che si è disseccato... Marchese com- 
piangimi , compiangiamoci a vicenda ! An- 
che io dall’ apogeo della grandezza , dal 
culmine del potere, dalla massima celebrità 
del nome mio , da segretario insomma son 
divenuto un meschinissimo ostiere... Ma cai- 
, mati , frenati o calunnialo Ambrogio; non 

: m- — 


richiamare più alla mente un padrone che 
tanto ti amava , che apprezzava il tuo me- 
rito, che ti voleva sempre al suo fianco... 
Mi suona ancora all’ orecchio la sua voce, 
quando mi chiamava... 

Scena ir, 

I.ORD RIVES « detto. 

Riv. (che nell’entrare maravigliando /’ ha 
riconosciuto esclama) Ambrogio... 

Amb. ( trasalendo ) Cielo!! che ??... 
voi... no... 

Rtv. Taci , non tradirmi. 

Amb. Per pietà io non v’invocai , tor- 
nate , tornate all’altro mondo , seguitate il 
viaggio deii’etemità... 

Rtv. Taci, che son Bivers vivo ancora-, 
fu falsa la novella della mia morte , del 
nostro naufragio; mirami, mirami in volto. 
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Amb. Ah! ( guardandolo attentamente) 
si sì che è lui , è lui... non è morto no, 
non è morto — è lui... son io che mi at- 
terro innanzi ai vostri piedi! ( gongolando 
di gioia gli cade ai ginocchi. ) 

Riv. Sorgi — lu non hai commesso de- 
litti , mi è palese la tua innocenza ! Co- 
lui che tramò la tua rovina, il Conte... mi 
è già noto il figlio di Macclesficld. 

Amb. Ah ! che mi son tolto finalmente 
un fardello che mi pesava sull’anima; ho 
riacquistato la vostra stima, ora morirò 
contento ! 

11 iv. Uomo dabbene, il caso ha secon- 
dato le mie brame, io desiderava rivederti, 
restituirli la mia protezione. 

Amb. La vostra protezione?... (tornerò 
dunque ad essere un diplomatico!) Ma tut- 
ti vi credevamo morto? 

Itiv. V’ingannavate tutti ! 

Amb. E come ? quanto bramerei cono- 
scere !... 

Kiv. V istoria andrebbe per le lunghe: 
ti basti sapere che allorquando dopo molti 
mesi di viaggio c’ inoltrammo nell’ oceano 
fummo assalili da corsari Alessandrini , c 
condotti schiavi in Algieri , dove dimorai 
per 15 anni... no per un secolo di ama- 
rezze e di umiliazioni. Purtutlavolta io era 
già stanco di sopportare l’ insolenza d’ un 
barbaro, non polca più durare alla priva- 
zione di ogni affettuosa corrispondenza , 
d’ ogni sentimento generoso... Ah ! ma la 
privazione della mia libertà era il peggio- 
re , il piu dinotante di tutti i miei mali ! 

Amb. Vi compatisco! avvezzo a brillare 
in società... (brillavamo insieme!) 

Riv. Una mattina, perchè già aveva po- 
sta in me ogni fiducia il mio troppo cre- 
dulo padrone , era sul far dell' alba ; io 
m'aggirava solo, disperalo sulla spiaggia del 
mare; un voto, una sola preghiera innalzando 
all'Eterno , la mia morte ! Quando ecco 
sembrami veder lontano lontano sulle onde 
una nave... io guardo; ma sulla bandiera 
non ritrovo, non mi atterrisce la maledetta, 
l’esecrata mezza luna. Non potrei espri- 
merti la mia sorpresa la mia gioia a quel- 
la vista ! Avrei voluto chiamare , ma non 
avea più voce... avrei voluto farmi inten- 
4 dere coi segni... ma mi confondeva , non 


sapea più che risolvere , e anelo, ansioso, 
caddi genuflesso a terra. Finalmente , vin- 
cendo la mia prima emozione , tanto sep- 
pi fare, che quel vascello il quale già cra- 
si verso la terra indirizzato mi prese amica- 
mente , e mi fé provar dopo tanti anni 
l'estremo diletto di interdire — questo uo- 
mo che io abbraccio, è un mio fratello !... 

Amb. ( Sicché era allora pili felice io 
che mi lagnava di far l’ostiere ! ) 

Uiv. Quel legno era francese , ed io fui 
condotto a Marsiglia , e di là mi recai a 
Parigi. Mio fedele Ambrogio, la sorte non 
era ancor paga di avermi perseguitalo fi- 
no ad allora... mi attendeva colà un tale 
colpo, che quasi mi fece invidiar la schia- 
viti! tra i barbari dell'Africa, lo in Parigi 
m’imbattei in una donna , mi disse tali 
cose Elvira... 

Amb. Chi? la nutrice del vostro figliuo- 
letto , che disgraziatamente mori dopo la 
vostra partenza?... 

Riv. Basta — in Ixindra son pochi quei 
che conoscano il mio inaspettato ritorno; 
serba nuche tu il silenzio. 

Amb. Vi pare! quando volete cosi — sa- 
remo d’accordo! 

Riv. Ora dimmi , non è ancora giunto 
qui quel giovane poeta solito a venire la 
sera? mi ha detto che ve l'avrei trovato sen- 
z'altro ad ora avvanzata? 

Amb. Verrà, tra poco — è uno sciope- 
rato che non ha dove cader morto... 

Riv. ( risentito ) È un giovane onesto. 

Amb. Onestissimo. 

Riv. Si avvicinano persone ; tornerò , 
non voglio farmi veder mollo in un luogo 
cosi frequentato. 

Amb. Che la vostra presenza rende una 
reggia ! 

Riv. ( tua, Ambrogio l'accompagna fino 
alla porta facendo riverenze ed inchini. ) 

Scena m . 

RACHELE ed AMBROGIO. 

Rac. Non si vede arrivar mai questa se- 
ra la brigata che si attende dal teatro, non 
sappiamo come sìa riuscita la tragedia... 

4K- 
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(è di Savage — quest’arcano a me sola l’ha 
confidato ). 

Amb. Che tragedia, figlia mia, altro ohe 
tragedia ini passa per la mente! ( Eh! l'ho 
molto bene educata ; ho fatto più di quel 
che poteva ! la potrà nominare dama di 
compagnia? è troppo — cameriera? è po- 
co — suo padre era segretario!... Ma ohe 
cosa è venuto a far qui lord Ri vera? per- 
chè ha domandato di quel tapino poeta?... 
Scuse , tutte scuse per veder me, per rein- 
tegrarmi... ) 

Rac. Caro padre voi siete allegro oltre 
l’usato ?... 

Amb. Già allegro... no... cioè in parte... 
Figlia pensavamo al vostro avvenire !... 

Rac. (Che si fosse accorto del mioamore!) 

Ano. Ti destinavamo una carica lumi- 
nosa , degna di te , e del padre tuo. 

Rac. E sempre con questi vostri pro- 
getti di grandezza ! 

Amb. Ti compiango ! non sembri mai fi- 
glia ad un tale papa ; ma ti darò i fonda- 
menti della diplomazia , farai progressi... 

Scena ir . 

SAVAGE e detti. 

Sav. Ti saluto Gritorff. ( entrando posa 
tur una seggiola il cappello con gran fu- 
rore. ) 

Amr. Veramente potevate dire signor Gri- 
torff... non monta! voi siete poeta; ma non 
so comprendere perchè i poeti parlano e 
scrivono sempre col tu... Già a questa ge- 
nia è lecito tutto , come agli antichi buf- 
foni... 

Sav. Buffoni !... 

Amb. 0 pazzi , come più vi aggrada I 

Sav. (Anche un oste!) 

Amb. ( L’ho mortificato! ) 

Rac. Mio padre lo diceva sullo scherzo, 
non vi offendete... (mi guardasse almeno!) 

Amb. Oh ! a proposito , signor Savage, 
è qui venuto Lord... (che diceva!) 

Sav. È dunque venuto?... (è l’incognito 
che ho lasciato per recarmi al teatro.) 

Amb. Chi?... 

, , Sav. Ho compreso ho compreso tutto. 


- -m 3 
11 < 

Amb. ( Viva Ambrogio ! ba compreso tut- 
to, e non hai parlalo affatto ! che ingegno!) 

E della nuova tragedia me ne sapreste dir 
niente? Vi vuol molto per terminare? 

Sav. I j tragedia è già terminata; v’era 
poi la farsa ; ma io me ne son fuggito 
via , perchè... la folla mi opprimeva ! 

Rac. Ma il pubblico ha applaudito?... 

Amb. O ha onoralo l’autore tragico seb- 
bene anonimo di quella tale armonia sibi- 
lante?... signor poeta, vi sentile forse ve- 
nir male? fate dei contorcimenti!... Son 
chiamato — vengo vengo ; se volete ( a 
Savage ) al vostro solito porvi a far versi 
alla lima sedetevi a quel tavolino... ( per 
dirgli altre cose è chiamalo di nuovo ) Ec- 
comi: o Gritorff, sei tra la letteratura e 
la cucina ; bisogna attenersi a qucsl’ul- 
tima !( entra. ) 

Scena v. 

SAVAGE e RACHELE. 

Rac. Riccardo, qual cangiamento è il tuo? 
di che son io colpevole ai tuoi sguardi ? 
e perchè non mi parli della tua tragedia? 

Sav. Hai pur animo di domandarmelo? 
Oh ! le ho conosciute le donne ! voi non 
amate che per voi stesse, che per egoismo! 
Tu sarai virtuoso, sarai un uomo d’inge- 
gno , sei povero, t’inganneranno tutte! Ma 
tradirmi fino a rendermi lo scherno d’ un 
potente, d’ un seduttore... Va, credi pure 
alle sue promesse , torna a rivederlo in ri- 
va al Tamigi — vanne , tu non sei degna 
di me... 

Rac. Quale equivoco! ora t* intendo , tu 
parli al certo del Macclesfield ; ma disin- 
gannati. Se io te l’ho taciuto finora , lo 
feci per non comprometterti , conoscendo 
il tuo carattere cosi violento — Ma ora 
che me ne fai un delitto ; sappi che da 
più giorni il conte di Macclesfield , sotto 
la divisa d’ un semplice scudiere , mi ri- 
chiede importunemente d’amore. Io a di- 
singannarlo , a scacciarlo , ma sempre in- 
darno... allorché appresi poco fa da’ suoi 
scherani medesimi l’inganno , che mi si 
tramava , fino a rendere il mio nome l’og- 
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j pelli» ilei loro ingiuriosi epigrammi. Era 
appunti» iu riva ai Tamigi, che io gliene 
favellava col più vivo risentimento. Se in 
me vi è colpa , tu stesso ne sii giudice , 
tu che sai ]Hir troppo quanto è sacro de- 
posito il proprio decoro, e come agevol- 
mente si può perdere ! 

Sav. Che ascolto ! ( Macclesfield mio ri- 
vale !... ) 

Puc. Ti sei dunque disingannato? sono 
ancora degna di te?... ( con tenerezza.) 

Sav. Divina fanciulla perdonami, tu non 
sui di quale amore io t’ami ! lo l'ho qui 
nell’anima la tua immagine, e non vi si ea- 
cellerà più mai , perchè ve l’ha scolpila 
In mano stessa dell’eternità ! 

Mac. Savage, tu favelli il linguaggio de- 
gli Angeli ; ma se è vero che Dio stesso 
parli al core dei poeti, di , saremo una volta 
felici ? Amico , sposo mio , saremo uniti 
quaggiù ?... 

Sav. Eternamente uniti... Rachele, vedi... 
questo frale , la vita medesima non è che 
una chimera , una fugace chimera -, ma 
l’amor nostro è una parte deH’anima , è 
il mio genio ribeato, è l’inspirazione del 
poeta , che si scioglie dagl’impacci della 
materia , c non vagheggia , non respira, 
non crea che bellezza , che bellezza cele- 
ste immarciscibilc ! 

Rac. Deh ! che io ti abbracci , che il 
mio core palpili incontro al tuo... parlami, 
parlami cosi della tua tragedia — è dolce 
ragionar d’un figlio nelle braccia del pa- 
dre... 

Sav. Che per te l’ha creato — Si quella 
tragedia per te nacque , ed il pubblico 
l’ha meritamente coronata d’applausi. Ep- 
pure uno stuolo d'invidiosi ha voluto ama- 
reggiar la mia gioia , c gli attori sono stati 
i miei carnefici ; perchè l’artista è ad un 
lavoro teatrale come la parola al pensiero: 
finché l’attore non sara nello stato d'in- 
tendere la forza e dell'uno e dell’altra non 
vi saranno mai produzioniegregiamente rap- 
preseti tale. 

Rac. Io sperava tanto in questa tua tra- 
gedia !... credeva che li avesse assicurato 
un avvenire per disvelare a mio padre... 
Egli ritorna , non diamo sospetti. 



1 

Sav. ( caccia fuori un manoscritto, e si 
pone al tavolino.) 

Scena vi, 

AMBROGIO e detti. 

Ami. Figlia , è finita è finita la rappre- 
sentazione , ho visto dalla finestra la gente 
che usciva dal teatro — Ci siamo, venile, 
o Marchesi , venite o (à»nti a mirare l'ul- 
tima ora della vita mia... cioè delia mia 
vita ignobile — Si venite , ditemi signor 
Ambrogio, caroGritorff, palpatemi le spalle, 
stringetemi la mano, e sappiate che tra po- 
co ritornerò... (celisi l'arcano, rispettia- 
mo i voleri dell’antico mio padrone !) Ra- 
chele va nell’altra stanza. 

Rac. ( di soppiatto a Sav. ) Ti vedrò di 
là , non allontanarli... 

Amb. Va figlia mia, vi saranno molti gio- 
vani , c non tutti son poeti come questo 
buon figliuolo, che s’ immerge nei suoi ver- 
si , e non si muove neanche se si vede 
cader la soffitta sulla nuca del collo ! So- 
prattutto mi fa tremar pel decoro della 
mia carica , quell’accattabrighe di Gugliel- 
mo : che pessimo soggetto !... 

Rac. Vado — ( volge nel )tarlire un te- 
nero sguardo a Savage , che nel passare 
le stringe di furto la mano.) 

Amb. Ho un occhio di lince ; e son se- 
verissimo nell'educazione... Odo rumor nel- 
la corte — son dessi... (alle quinte in gran- 
de imbarazzo ) Figliuoli a voi, affrettate... 

( a Savage che si alza ) Andate... no re- 
state , basta che non alziate la voce : sa- 
rete un altro addobbo della stanza : ( la 
statua della miseria ! ) Eccoli , eccoli fa- 
vorite. 

Sav. (di nuovo si pone al tavolino) (È 
la genia dei fortunati!) 

Scena vii, 

MARCHESE WASTING, BERTO, GUGLIEL- 
MO , GIORGIO , TOM, altri commensali 

e delti. 

( Entrano altercando Guglielmo e Gior- , 
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gio : il primo trattenuto da Berto , Gior- 
gio da Tom — gli altri cercano frenare en- 
trambi. ) 

Ccg. È inutile — voglio soddisfazione!... 

Gio. Son pronto ; non ho temuto mai i 
bravacci tuoi pari ! 

Bui. Guglielmo... ( accorgendosi di Sa- 
r age) (Suvage qui !... ecco il momento di 
far le vendette del conte ! ) 

W as. (ponendosi in mezzo con grande au- 
torità ) Finitela , finitela : sono un Mar- 
chese ! 

Gug. ( additando Giorgio ) Egli è un 
zotico ! 

Gio. Lo udite, dopo avermi provocato!... 

Ami. ( L’avea preveduto ! quando v’è co- 
stui 1) ( mostrando Guglielmo. ) 

Was. ( a Guglielmo ) Alla fine tu hai 
torto : insultarlo in pubblico , e perchè '? 
per una donna ! mettere a repentaglio la 
propria vita per un essere che tanto abbon- 
da sulla terra , per una fontina, o civetta 
che vale lo stesso ? 

Geo. a Was. ( Non debbo dar conto ad 
alcuno dei fatti miei... (a Berto ) lasciami. 

Was. Oh ! insolenza — innanzi al Mar- 
chese... 

Ber. Via! perchè intorbidare la cena— 
frenatevi. 

Was. Si , non intorbidiamo la cena — 
fermatevi — olà fermatevi... (Berto starami 
alle spalle ! ) 

Gdg. Gbe mi cerchi scusa ! 

Gio. Scusa un cavolo !... 

Was. Da capo eh!... (Berto dove sei'?...) 
Che scuse tra buoni amici !... Presto ac- 
costatevi l’un l'altro pari passo , franca- 
mente , ed allora vale lo stesso ! 

Bea. Egregiamente , non se ne parli 
più. 

Was. Da bravi ! fatelo anche per quel- 
1‘ uomo , che guarda là pensosamente , e 
che io ho rispettato e rispetterò sempre — 
l’oste ! 

Ber. Giorgio... 

Gio. Per me io son pronto. 

Gdg. Ed io ancora. 

Amb. Dunque noi non ne parliamo più , 
da leali cavalieri ! 

i Gio. e Gdg. La mano ! ( stringendosela ) 



W'as. Evviva ! Per ritornare poi a te 
mio caro Ambrogio , ti assicuro che m’in- 
fonde più gioia nell’anima la tua stanza o- 
spitale (dove son venuto gratis ) che il tea- 
tro dove (anche gratis) ho dormito placi- 
dissimamente ! 

Ciò. Non a torto ci si è fatto fischiare 
(guardando Berto) è stata una vera noia ! 

Sav. ( Che odo!) 

Was. E che noia ! ho pensato ben io , 
che dall’istante in cui il mio vasto ingegno 
sviluppò , ho abborrito sempre la lettera- 
tura , ed i teatri. Non ci vadose non quan- 
do son forzato da ragazze , o da vecchie 
da me ferite, alle quali non so nè posso ne- 
garmi. E questa sera è stato un vero pro- 
digio-, anzi sono state le preghiere di Ber- 
to, il quale mi ha scongiurato dicendomi — 
Venite al teatro , siate dei nostri a fi- 
schiare , andremo dopo ad una cena... Ad 
una cena?... queste parole operarono al- 
l’istante su di me (o meglio sul mio sto- 
maco) e prontamente annui. 

Sav. ( Qual tradimento ! ) 

Tom. Ma non si può dare scempiaggine 
più madornale di quella tragedia ! 

Sav. ( Anche questo volgo abbietto la- 
cerar deve la mia fama !...) 

Gio. Non siete del nostro parere signor 
Marchese ? 

Was. Già... cioè io non so, perchè aven- 
do dormito a più non (tosso non ho inteso 
altro che le grida degli attori, che mi han- 
no svegliato , le percosse nelle spalle da- 
temi da Berto , e la sua rauca voce , che 
che mi diceva : fischiale , fischiate ! 

Tutti. E voi? 

Was. Tutto sonnacchioso ho aperto la 
bocca , ed ho fischialo dormendo. 

Ber. Dunque , o Marchese , voi li date 
dormendo i vostri giudizi. ? 

Was. Vale lo stesso, mi figuro di essere 
un giornalista ! 

Torri. Ah! Ah! Ah '.(ridendo.) 

Sa v. ( Me tristo! ) 

Was. Del resto non cominciamo colla let- 
teratura ! Gritorff il desco è pronto, io... 
noi siamo pronti , tutto dunque è pronto ! 

Amb. Altri pochi istanti: farò disbrigare! 

Ber. Fa a tuo bell’agio. ( Ambrogio en- | 
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Gcs. Chi è quel giovane là che sembra 
aggradir poco i nostri delti? (tutti ag- 
gruppandosi per saper chi sia. ) 

Was. È un pitocco ! 

Bi r. No , è un poeta ! 

\V*s. Poeta e pitocco vale lo stesso ! 

Ber. ( Non vo’ nominarlo , sarebbe da 
tutti rispettato ! ) 

Gio. Sebbene il vero poeta... 

Was. ( Uhm ! ) Signori miei, giacché dob- 
biamo qui attendere inoperosi , comincia- 
mo da Bacco. 

Tom. Mollo bene , da Bacco. 

Was. ( colmando il bicchiere , e cosi gii 
altri ) Evoè — cvoè — viva Bacco !... 

Gio. Rancidume ! 

Was. L’unica cosa che appresi studiando 
l’umaniià ! 

Geo. Ma non mai ha potuto giungere al 
rancidume di quella noiosissima iiiastrocca 
della tragedia ! 

Sav. ( E che si finisce colla letteratura!) 
Dico , amici mici garbatissimi, avete os- 
servalo ne’ palchi le graziose fanciulle !... 
Che incanto allorché piangevano... 

Gog. Non sappiamo se per la mozione 
degli affetti , o per pietà dell’autore... 

Sav. ( non potendosi più contenere) Si- 
gnore , conoscete voi l’ autore di quella 
tragedia ? 

Geo. Non ho questa disgrazia ! Ma da 
bravo giovanetto , giacché voi siete poeta 
vorrei pregarvi per una satira in sua lo- 
de. — Bevete , mettetevi in estro , e con- 
tentateci. 

Sav. Una satira? io nelle produzioni d'in- 
gegno non fo mai satire: ammiro e taccio ! 

Ber. a Gug. (È certo un amico dell’ano- 
nimo : sollazziamoci a sue spese. ) 

Gog. a Sav. Eppure col vostro sistema, 
non so quanto ben fondato, sbandireste af- 
fatto la sana e buona critica , che è tanto 
salutare... 

Sav. La critica in bocca agli onesti è 
come la rugiada che rianima i fiori del 
mattino -, ma sulle labbra dei malevoli è 
come la grandine , che tutti li abbatte c 
disperde ! 

Was. Ha ragione, beviamo dunque alla 
barba di tutti i critici del mondo! 

Gog. Oh ! bella , chi paga delle buone 




ghinee è nel diritto di far ciò che vuole 
al teatro. 

Sav. Non mai di fischiar per una cena ! 

Gug. Quale ardire ! Se noi eravam di- 
sposti a fischiare, la produzione meritava 
anche peggio ! 

Sav. Voi non rispettereste Shakspeare! 

Gio. Il paragone è molto discreto! 

Ber. c. s. Dagli dagli. 

Gcg. Pareggiar l’autore del Macbet ad 
un ignorante che ha scompicchierato un 
migliaio di versi Dio sa come!... ah! mi 
fate venir le risa ! 

Sav. ( s’alza con fremito represso , e pi- 
gliandolo per mano l’accosta al sua tavo- 
lino ) Accostatevi , accostatevi di grazia , 
o voi che mordelc a man salva queirin- 
felice che fu la vittima d'ignari istrioni , 
c di un pubblico prevenuto. — Mirate voi 
questi scritti ? Questi sono gli stenti di 
piu mesi , sono le lucubrazioni dell’anima 
mia , sono il prodotto dei sudori che ge- 
lano sulla mia fronte. Per comporli vedete 
mi manca fino un lume, ed io debbo an- 
dar soggetto ad un oste che me ne forni- 
sca , debbo ascoltare i motteggi degli av- 
ventori , che hanno l'istcssa anima che 
aveie voi. Alle volte ho fame, veggio voi 
altri in balia della crapola , ed io scrivo 
e compongo anche io una tragedia? e per- 
chè ? Per vedere uno stuolo d’ invidiosi 
che andrà a fischiarmela, per udirei vostri 
motti di scherno, le vostre risa di Sata- 
na!... No, finché voi non suderete come 
stentiamo noi per dar la vita al nulla, per 
far che un brano di carta acquistasse l’eter- 
nità; finché non vaneggerete la notte, il 
giorno , sempre su d’uua scena , su d’un 
pensiero , su d’una parola , voi non ave- 
te il diritto d'oltraggiar impunemente l’in- 
gegno ; perchè io mi sentirei capace di so- 
stener col sangue le mie fatiche, e l’onor 
d’un mio fratello oltraggialo ! 

Ber. (c. *.) Incalziamo , ora vi è da ri- 
dere. 

Geo. Ah ! Ah ! ( ridendo , ed accostan- 
do in parodia Savage alla loro mensa ) 
Vieni compagnone , bevi , tu hai l’istesso 
ingegno dell’anonimo , che deve essere un 
tuo amico, giacché tragicamente mi stai fa- 
cendo ridere come esso. , , 

-mm 
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Sav. Signore , finitela — io sono... ( no , 
non debbo profanare qui il mio nome. ) 

Gur.. Orsù , bevi alla salute di quel ri- 
baldo... 

Sav. ( con gran furia ) Ribaldo!!... ri- 
trattatevi. 

Tu iti ( tranne Wasting , che resta nel 
massimo spavento ) Ab ! Ah ! Ah !... ( ri- 
dendo. ) 

Scena vm. 




ATTO III SABBA I. 15 * 

Guo. Ah!!... ( cade nelle braccia d’ut» 
commensale — pausa proveniente dal gene- 
rale sbalordimento. ) 

Sav. Che feci !!1 un assassinio !!! ah !... 

( gitta il ferro inorridito , e cacciandosi le 
mani nei capelli, e tremante tutto fuggt per 
la porta d’ingresso. ) 

Gu altri ( riavendosi dal primo spa- 
vento si alzano si affollano , e gridano ) 
All'omicida , all'omicida !... 

Rac. Ciclo!... 


RACHELE e detti. 

Rac. Signori per pietà cessate •, egli 
stesso è l’autore della tragedia ! 

Tutti. Egli !... 

Guc.. Tu ?... raddoppiate i fischi , di- 
fendeva se medesimo l’impudente ! 

Sav. Perdizione ! ritratti ripeto. 

Rac. a Sav. Acquetati. 

Tutti. Ah ! ah ! ab ! ( tranne Wasting 
atterrito. ) 

Guo. Riesce più per la commedia. 

Was. ( Finirà a tragedia !... ) 

Sav. Sciagurato !... 

Guo. Affé mia... ( per porre mano alla 
spada. ) 

Sav. Disgraziato ! prendi... ( prevenen- 
dolo offerta un coltello sulla tavola, e lo 
ferisce. ) 


Scena /i. 

RIVERS comparisce sulla porta d'ingresso 

grandemente agitato, e i precedenti. 

Riv. Tacete... 

Gto. Deve punirsi... 

Ber. Il sangue domanda sangue... 

Tutti ( facendo confusione e pressa per 
tener dietro a Savage) All’omicida! alras- 
sassino!... 

Riv. ( ponendosi in mezzo ad essi) Scia- 
gurati ! voi preparate il patibolo ad un 
Riccardo Savage ! 

Cli altri — Savage!!!(fi*tti, tranne Berto 
che dimostra al volto la sua gioia, restano 
immobili per la sorpresa — Un tremito con- 
vulsivo assale Rachele, Bivers la sovviene — 
Quadro , la tenda cada subito. 


FINE DELL'jTTO SECONDO, 


a»®® sai. 


Cortile nel palazzo MacclesGdd — Da un canto è una magnifica scala marmorea; da un altro le porte 
delle scuderie ; io fondo il portone. 


Scena /. 

ENRICO MACCLESFIELD silo scendendo 
dagli appartamenti in abito da caccia. 


w 


Vo’ respirar liberamente qui !... Berto, 


non si mostra ancora ; la caccia fu stabi- 
lita per l’alba... vi è ancor tempo! — 
Dormono tutti , io solo ho dovuto fuggir 
le piume... Rachele ! la sua immagine sta 
fitta nel mio core ! Io non posso sopportare 
il disprezzo d’una plebea che si ride delie 
mie pene , che ama un altro. — Savage , 
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l’abborrito Savage !... Ma perchè io l’odio 
questo uomo? l'erchè l'ho spogliato delle 
sue ricchezze, del suo nome, di tutto?... 
Oibò , se io era nato prima non poteva 
esser io meno ricco di lui ; dunque non ho 
fatto niente di male riparando all'ingiusti- 
zia della sorte... Eppure misero infelice c- 
gli è riamato da Rachele, mentre il nobile 
polente... 


Ber. Obbedisco ( Berto t ria per la sca- 
linata , Enrico s’ immette nelle scuderie. ) 

Scena ///. 

SAVAGE trasfiguralo , ansante , coi ca- 
pelli in disordine entra guardingo come 
l’uomo che si crede inseguito. 


Scena //. 

BERTO anche da caccia , e detto. 

Ber. Signor conte, abbiamo cose gran- 
di ! avrete a stupirci... 

Enr. Oh! sei tu... parla. 

Ber. Ieri sera dopo il teatro... 

Ekr. Andaste cogli amici all’ osteria di 
GritorCT... 

Ber. E là provocato Savage da Gugliel- 
mo per la nota tragedia , che noi stessi 
avevamo fischiata , lo feri... spero già mor- 
talmente, poiché così di buon’ora non ho 
potuto informarmi delle eonseguenzedi quel- 
la ferita. 

Evr. Che narri ! 

Ber. Ma io instigava Guglielmo , fu tut- 
to opera mia. Venne anche Rachele in sua 
difesa , e le risa raddoppiarono... In som- 
ma ho fatto due cose buone : ci disfurre- 
mo forse d’un furfante come Guglielmo, 
non avremo più un ostacolo ai vostri in- 
tenti quale è Savage; sebbene siasi dato 
alla fuga. 

Enr. Hai ragione , questo avvenimento 
mi può esser sommamente giovevole ! 

Ber. A tale oggetto sarebbe mestieri 
farlo arrestare. 

Enr. Arrestare?. . . questa mattina si 
pensi alla caccia ; al ritorno... 

Ber. Sarà tardi forse. Or che la sorte 
vi è propizia , profittatene, l.’è una pian- 
ta venefica — sbarbicatela , perchè le sue 
esalazioni vi possono esser sempre funeste. 

Ekr. Basta ; fa che mia madre , c gli 
altri tutti stessero pronti; io vù a far pre- 
parare i miei cavalli più atti alla caccia, 
e vengo immantinenti. ( Arrestarlo ?. . . 
vi penserò meglio ! ) 


Son salvo !... ( guardando intorno sospet- 
toso) Salvo?... E non è questo il palagio 
di mia madre?... la mia casa medesima?... 
Ho corso tanto... mi sembrava di esser 
sempre inseguito... E solo in questo 
porto sicuro.... io tremo... perchè qui... 
tra questo buio parmi veder l' ombrar del- 
1* ucciso , che domanda vendetta !... Ah ! 
quale furia armò la mia destra del coltel- 
lo omicida!... che mi udissero? (i spaven- 
tato ) Dio ! tu che conosci se il mio aire 
abbocco dal sangue , tu mi perdona, e fa 
che ancor gli uomini mi credessero, come 
tu mi credi, innocente! {pausa) Nell’ uscir- 
dall’ostcria m’imbattei in quell' incognito, 
e gridando io son omicida — fuggii — Se' 
egli potesse giovarmi , egli che ini volle 
cosi generosamente soccorrere , che volea 
condurmi con esso lui nella scorsa notte 
fatale , se non avessi dovuto lasciarlo a 
cagione di assistere alla mia malaugurata 
tragedia, egli... Oh, la mia speranza è in 
mia madre — Ella può tanto !... Cielo ! chi 
s’ avvanza?... ( tirandosi da parte.) 

Scena iv . 

MARCHESE W ASTINO, da caccia 
con archibugio , e dello. 

Was. ( da fuori ) Quando si tratta di 
uscire mi trovo sempre il primo!... (n el- 
/’ entrare s’ accorge d’ un uomo , e resta 
impaurito alla soglia) ( Quale equivoca fi- 
gura !... queste tenebre!... fosse il porti- 
naio ?... ) Ehi ! di grazia siete voi il guar- 
daportone?... 

Sav. ( Quale voce!... è uno dei commen- 
sali di questa notte! Se giunge a scoprir- 
mi son perduto! ) 
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Was. (Non rispondo, e borbotta !... è 
certamente un ladro!... Che risolvere? io 
non ho paura: ho le mie armi... cioè sen- 
to un tremolio... di freddo... no , non è 
freddo , ma è un misto di caldo c fred 
do... coraggio!) Dico siete voi... un uomo? 
( con voce mai ferma. ) 

SAV.(ln quale imbarazzo mi rattrovo!...) 

Was. ( E non ris|>ondc !... quel tale mi- 
sto raddoppia !... ) A voi o uomo , o al- 
tro che siate , si può , o non si può pas- 
sar... colle proprie gambe ?... 

Sav. (È meglio che l’assicuri più da 
vicino a via di segni. ) 

Was. ( nel vederlo accostare col fucile im- 
pugnato a rovescio grida ) l’er pietà... 
gente... ( vorrebbe fuggire , ma il vedersi 
troppo dappresso a Sacage lo fa arre- 
stare. ) 

Sav. ( cercando alterar la voce) Non te- 
mete , sono un galantuomo... 

Was. (E già — tutti i ladri sono ades- 
so galantuomini ! ) È vero , anzi è pro- 
babile... si vede al volto... ( io non vedo 
niente ! ) 

Sav. ( r. *. ) Volete passare ?... 

Was. Voglio... o ]kt meglio dire non 
voglio... per altro dovrei... signore io fo 
quel che volete voi !... 

Sav. Passale pure se vi aggrada. 

Was. Passerò, vale lo stesso... vi servirò 
volentieri... (cerca più d'una v/Ata di slan- 
ciarsi alla fuga , pache gli riesce di tra- 
versar correndo il teatro , e quando è sulla 
scala esclama) ( Che coraggio! solo un mio 
pari poteva uscirne con onore!...) ( entra. ) 

Scena v. 

SAVAGE solo , poi ENRICO. 

Sav. Mi son liberato alfine di lui... Mi 
duole che il buio diradi... è già l’alba — 
le genti si mostrano... potrei essere sco- 
perto... no, qui è la mia salvezza — il 
inio fato è qui !... 0 tu , clic mi hai da- 
to la vita , o madre mia , vorrai tu re- 
spingere il figliuol tuo? vorrai vederlo con 
ciglio asciutto sul patibolo , e non sten- 
der la mano... No, no, io non lo credo, 


io troverò la mia pace tra le tue braccia; 
passero la mia vita accanto a te , sul tuo 
seno, diro una volta — la fortuna ba sor- 
riso allo sventurato Suvage... 

Err. (uscendo dalle scuderie) Chi veg- 
gio!... ( Qui Riccardo!.,.) 

Sav... (Mio fratello!) 

E.\r. Signore sensate se io son troppo 
ardito ila brigarmi dei fatti altrui -, ma non 
siete voi Riccardo Savage?... 

Sav. Desso. 

Esr. Perchè dunque non celarvi ai ri- 
gori della giustizia ? mi è nolo 1’ avveni- 
mento di ieri sera ! 

Siv. E vero ... ma questo luogo mi af- 
fida ... debbo parlare alla Contessa... 

Err. Voi?., non so quale affare possiate 
aver che la riguardi. Del resto potete 
confidarlo anche a me; sono il figlio, e mi 
crederò fortunato... 

Sav. Grazie , ma non posso confidarlo 
clic a lei. 

Esr. Se sperate che si adoperi a vostro 
riguardo , lo sperate invano ; non pren- 
de protezione per chicchessia. 

Sav. Debbo comunicarle un affare della 
più alla importanza. 

Err. ( Non so che pensare ! ) Ma sapete 
che a momenti va ad una caccia ; non 
mi sembra tempo opportuno... 

Sav. Non dubitate — gradirà la mia 
venuta. 

Err. (Che vorrà dirle?., tocca a me!) 
Savage , se voi noi sapete io fo grande 
stima di voi , e del vostro ingegno : mi 
dorrebbe se avesse a perdere la patria 
colui che ha scritto il Viaggiatore, e l' Au- 
tor da lodare, opere dalle quali traspira 
un’anima eminentemente poetica. Alle cor- 
te , volete sottrarvi alle indagini della 
giustizia ? Montate aH’istantc su d’una 
mia carrozza ; lo stemma dei Macclesficld 
vi garantirà finché non uscirete dalla ca- 
pitalo, e cosi... (mi toglierò un gran 
pensiero dattorno ! ) 

Sav. Che? vorreste allontanarmi dalla 
capitale ? da ciò che più si ama... E a chi 
altrove mi volgerei ? ( dove ritrovare una 
madre che possa per me intercedere , men- 
tre arrivano da per tutto le braccia della 
giustizia ? Lasciar Rachele — quell’ inco- . , 
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gnilo generoso?..') ( risoluto) signore, la 
capitale è il teatro tiel genio — io non lab- 
bundonerò mai ! 

Bau. Era pel vostro meglio — (la sua 
fermezza mi mette mio malgrado in qual- 
clie sospetto !) Savage , profittate della 
mia offerta — avrete a pentirvenc ! 

Sav. Vi ripeto che deggio attendere la 
Contessa : ve ne ringrazio. — Odo gente , 
forse è l’ora della caccia ? 

Enr. ( Oh bivio! ) Ma no , è il Mar 
chese Wasting ... Savage , se non volete 
la vostra rovina celatevi almeno per poco 
agli sguardi di costui , è uno della bri- 
gata di ier sera... 

Sav. Si, ma a qualunque costo io par- 
lerò alla contessa di Macclcsfield. ( celan- 
doti. ) 

Scena ri . 

WASTING dalla scala e detti. 

Wàs. Manco male, è diredato il buio... 

( cacciando il capo per accertarsi di chi 
sta nel portone ) Conte Enrico siete voi?.. 

Eira. Pnr troppo. — Presto, che volete? 
perchè siete qui disceso? 

Was. Io no : mi ha fatto discendere la 
Contessa. 

Ehr. A che mai ? 

Was. Mi ha onorato d’una incomben- 
za , che troppo mi si addice , ha co- 
mandalo me di far preparare da Critorff 
una colezione per la cavalcata al villag- 
gio vicino , conoscendo di esser io un 
pessimo cacciatore, ma... 

E*». Un parasita per eccellenza ! 

Was. Ah! ah! sincero e spiritoso!.. 
( Wasting ti conoscono tulli ! ) 

Enr. E mia madre ? 

Was. La precedo di pochi passi... 

Enr. Partite adunque, andate... 

Was. Vado... ( arrivando alla porla di 
ingresso ritorna) Ditemi signor Conte, vi 
siete forse imbattuto in qualcho persona 
che era qui , precisamente qui ? 

En». Non so... Ma presto partite. 

Was. Subilo,( va, e jioi torna ) signor 
i Conte , tutte le bestie di mia casa , fuor- 


ché io, sono tutte indisposte, quindi mi 
converrebbe andare a pie-di... 

Enr. ( indispettito ) Prendete uno dei 
miei cavalli , e andate via di qua... 

Was. Ma io diceva, che i vostri focosi 
cavalli potrebbero... 

Enr. ( gridando ) Andate a diavolo , im- 
portuno ! 

Was. Importuno a Wasting ? a me ?... 

Enr. Insolenle! ( più adirato.) 

Was. In scherzo , io scherzo !... An- 
derò a piedi, onderò a piedi , rome vi ag- 
grada , ed allora... ( peggio per lui! ar- 
riverò con maggiore appetito ! ) ( via. ) 

Scena ni. 

SAVAGE , ENRICO , indi la CONTESSV 

BERTO, altri cacc atori e servi in livrea. 

Enr. Ebbene — ve ne prego per l'ul- 
tima volta allontanatevi... Oh! mia madre! 
( destino fatale ! ) Allontanatevi , la fare- 
te indisporre !.. 

Sav. Spero di no... 

Enr. premurandolo con più forza ) 
L’importunerete , ne son sicuro... 

Sav. No... 

Enr. (c. i. ) Ma voi... 

Sav. Sono inflessibile ! 

Coi». ( da sopra le scale ) Che cosa è 
mai ? ( vedendo Savige ) ( L’aeeattone di 
ieri!) Enrico a che garrire, tinto con un 
mendico ?... 

Enr. {alla madre in disparte) Per non 
farvi importunar da vantaggio ( a Berto 
più sottovoce) Bisogna troncar questo col- 
loquio c subito. 

Bf.r. Vi penserò io! ( dopo aver parlato 
all'orecchio di Enrico , via. ) 

Sav. Signora la profession del mendi- 
cante la Dio mercè non è la mia ! L’In- 
ghiltcrra conosce troppo il mio nome, 
vostro figlio medesimo non l’ignora... 

Con. Chi siete dunque ? 

Sav. (sottovoce alla Contessa) L’infelice 
Riccardo Savage ! 

Enr. 15 tardi , o madre , partiamo. 

Con. Enrico!... Il vostro nome, o si- 
gnore, non suona ignoto aila (annessa di 
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Macclesfield , nè sarò insensibile alle tra- 
versie del vostro destino. — Yo soccorrer- 
vi , sì... 

Sav. Signora , non è questo l'oggetto 
della mia venuta , era solo della nobil 
vostra persona che io ne domandava al 
Conte vostro figlio... 

Enr. Se volete da lei udienza potete 
incomodarvi un altro giorno, non è que- 
sto il momento. 

Co*. Si , un altro giorno ( con dol- 
cezza. ) 

Sav. alla ( Contessa ) Eppure se pedone- 
rete la mia indiserc7.ione, vengo mcssag- 
giero d’una fausta novella. 

Co*, lina novella?... Voi?... 

Enr. (alla madre) Scuse per dedicarvi 
forse de’ versi !... 

Con. Udiamo intanto la vostra nuova 
in poche parole. 

Sav. Dobbiamo esser soli.. 

Enr. (r.s.) Lasciatelo, questo è troppo! 

Conr. Giovanetto , io non ho segreti 
con un avventuriere, l’ora è inoltrata — 
Amici... 

Tutti. Alla caccia , alla caccia !.. 

Sav. Ma io debbo favellarvi — è indi- 
spensabile. 

Con. Indispensabile !.. 

Enr. Signor poeta voi siete troppo ar- 
rogante , avvezzo coi personaggi della 
vostra fantasia non conoscete i riguardi 
della buona società , e vi rendete impor- 
tuno ; andate — io potrei farvi tremare... 

Sav. Arrogante, importuno io ?... (per j 
trasportarsi contro tìi lui ) .No rispetto que- 
sta donna. 

Ens. Quale ardire !... e puoi tu serbar 
tanta baldanza dopo l’avvenimento?... 

Co*, (ad Enrico) Figlio.... alfine l’a- 
scolterei volentieri ! 

Enr. Andiamo — già mi salta il sangue 
alla testa, voi non sapete con chi favel- 
late !... 

Sav. (più incalzando) lo voglio... lo 
debbo parlora a mi... a Miledi ! 

F.nr. ( Io tremo ! ) Ora vi va de! pun- 
tiglio — non sarà mai!... (contro Sav.) 
Ma con qual diritto voi ardite cotanto? 

Sav. Con un diritto sacro, inviolabile , 


che forza umana non può contrastarmi, 
che neanche la morte può distruggere... 

Enr. ( Che ascolto ! ) Amici — costui 
è pazzo!... anzi se uol sapete, egli è l’as- 
sassino... 

Sav. Pazzo, assassino a me?.. Ebbe- 
ne sappiatelo una volta, Contessa di Mac- 
clesfield, io sono tuo figlio ! 

Con. Tu ??? ( sorpresa ijenerale. ) 

E*n. lo ve l’ho detto — quest’uomo sven- 
turatamente ha dato di volta. Potrei Dir 
punire la sua impostura , il suo delitto , 
il tuo delitto comprendi? ma ne ho pietà... 

Sav. Madre credetemi... 

Con. Io so che è un sogno ! ma quel- 
la voce... le sue forme... 

Sav. Io vi mostrerò le pruove... ma- 
dre... 

Con. ( intenerita ) Ma... 

Enr. Impudente ! sorgon forse dalle 
tombe gli estinti ?.. 

Scena vili • 

LORD RIVERS entrando autorevole e ina- 
spettato, poi LETIZIALE DI GIUSTIZIA, 

soldati , BERTO e detti. 

Riv. Si , sorgono dalla tomba per at- 
terrire i malvagi , e per punirli iu un 
tempo ! 

Con. Dio!!! mio... marito!!! (sorpresa 
titubante vorrebbe correre a lui ed abbrac- 
ciarla ; ma vinta dalla piena degli affetti 
cade svenuta nelle braccia di Enrico. ) 

Enr. ( Rivers ! ) ( atterrito. ) 

(allorché Satage preso dal rispetto e dalla 
venerazione cade genuflesso ai piedi del 
padre. ) 

Uff. (ai soldati) Impatronitcvi di Ric- 
cardo Savage. 

Tutti. Ah!!! (sbalordimento generale: 
ognuno resta atteggiato a seconda dei pro- 
pri affetti ; i soldati s'impossessano di Sa- 
tage , egli mostra agli atti la sua dispe- 
razione , Rivers è perplesso. — Quadra- 
la tenda si abbassa.) 


FISE OBIL’JTTO TERZO. 
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S»la terrena nel Castello dei Macdesfield. In Tondo lina porta praticabile che di al giardino, di eoi 
se ne vedrà il primo ingresso : alla manca dell'attore la porla comune , alla destra un'altra porta. 
Alle pareti della stanza vi saranno quadri, e trofei d'arme di ramigli». 


Scena /. 

LORD RIVERS e CONTESSA mirano 
dialogando Ira loro. 

Co*. Tu mi sorprendi!... Mira è que- 
sto l’apparlainonto che ho fatto assegnare 
a Riccardo : ho scelto queste stanze se- 
grete e remote come le più acconce ai 
suoi studi più favoriti. Seguita dunque a 
narrarmi come la perfida Elvira ti svelò 
l’infame tradimento. 

Rit. Diletta sposa , or che l'unico pegno 
dei nostri amori è già scettro nei suoi lari, 
giacché , conte ti è noto, la ferita di Gu- 
glielmo non si è trovata di gran momento, 
e me mallevadore , Riccardo non fu con- 
dotto alla carcere che lo minacciava, poi- 
ché tu sai quale amicizia mi avvince a 
Giorgio II, ora mi sarà grato riandare gli 
arcani mezzi onde volle il ciclo farmi rin- 
venire un oggetto tanto a me caro. 

Con. È vero ... ma prosegui. 

Riv. A Parigi adunque , spiuta Elvira 
dalla mia disperazione , mi si gettò pian- 
gente a’ piedi, ed interrotta dai singhiozzi 
narromnti una storia orribile, esecrandis- 
sima... 

Co.v. E quale?... 

Riv. Contessa di Macdesfield , io l'ho 
tracannato tutto il calice delle sventure ! 
ma credi tu che siasi esaurita la Dera 
sorgente dall’altrui perfidia ? credi tu che 
io sia tranquillo al presente ? 

Con. Sposo, ma che ti affanna? 

Riv. Contessa, qui — in mezzo a noi v'è 
un serpe, e finché questo resterà occulto, 
la pace non albergherà mai nella casa di 
Rivers ! 

Con. Milord , tu mi atterrisci. Di, che 
mai ti narrò Elvira ?... 

Riv. Rammenti tu quando io spedito 
dal governo in America ti consegnai nel 


parlire il mio testamento col quale isti- 
tuiva te erede del mio pingue patrimonio 
nel caso che ti fesse premorto Riccardo 
nostro figlio ? 

Cov. Si... 

Riv. Ebbene io partiva per quel peri- 
coloso ed arrischiato viaggio, tu fosti chia- 
mala a Winchester , perché tua madre 
era prossima alla tomba , Enrico solo , 
il figlio del tuo primiero e non ricco 
consorte , restò nel quarto lustro del- 
l’età sua alla cusiodia del mio Riccar- 
do , che contava appena A anni. Ma il 
perfido Enrico... tu scolori? ho toccato 
la parte piii debole dei luo core!., si il 
perfido Enrico profittando della ritirate/.- * 
za in cui vivevasi Elvira col piccolo fra- 
tello , e profittando insieme della avve- 
nuta morte del figlio di questa donna del- 
l’islesso nome, e dell'istcssa età di Ric- 
cardo... 

Con. Prosegui. 

Riv. La indusse ad asserir mercè l’oro 
che quel morto fanciullo era appunto il 
disgraziato figlio di Lord Rivers. E men- 
tre tu piangevi la tua estinta genitrice a 
Winchester , aggiungesti al tuo ritorno 
le lagrime pel figlio creduto morto , e 
che da dii plebeo faccvasi allevar nelle 
vicinanze di Londra... 

Cor. Cielo... io raccapriecio !.. 

Riv. Elvira allora per maggior sicurez- 
za era imbarcala per la Francia: ma Id- 
dio la fece rinveoire ad un disavventurato 
genitore , e facendomi dare i connotati 
di Riccardo, ed i luoghi dove avrei potuto 
rintracciarlo , m’imbarcai addoloratissimo 
per l'Inghilterra. II resto è a te ben noto 
Gno ali’istaule in cui gli fu negala un'ele- 
mosina... 

Co*. ( Iniquo Wasting anebe tu... ) Ma 
Milord sei ben sicuro ohe Enrico è l’au- 
tore di cotanta trama ? 
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Riv. Ancora sci lu in lotta con te me- 
desima ?... 

Con. Ma... 

Riv, Dunque sappi tutto : un uomo i- 
gnoto, comprato non ba guari da Enrico... 

(xk. Milord.... 

Riv. È giunto ad asserire ai tribunali 
che Elvira ne ha ingannati , clic un Iti- 
vers s’illude, che Rierano non è mio 
figlio !... 

* Co». Sciagurato !... 

Riv. ( senza badarle ) Osar cotanto... 
( alla Coni. ) ma dimmi, nel mirarlo non 
ti sci inteso spezzare il core dalla tene- 
rezza ? non hai provata quella gioia che 
parte solo dalla vece del sangue ?... 

Con. l’ur troppo — ma calmati... 

Riv. Si, perchè ora ho ripreso io le 
redini di famiglia , io sorveglierò su lutti, 
e massime sii lui. — Diversi indagatori 
ho posto già sulle sue orme : in ugni 
occorrenza io stesso lo farò tremare. 

Con. Sposo mio, se forse le apparenze 
depongono contro di lui , troppo incon- 
sideratamente tu lo giudichi ciò condanni. 
Chi sa qual misiero qui si nasconda , chi 
sa qual nemico della nostra pace , della 
nostra famiglia avià ordite queste tra- 
me!... Per pietà non creder colpevole 
Enrico, finché le pruove non sieno certe. 

Riy. Intratteniamoci intanto di Riccar- 
do , solo di lui. — Egli se tn noi sai è 
invischiato in un amor volgare : ama una 
giovinetta figliuola d’un oste un tempo 
mio segretario , ed è mestieri che l’ob- 
bliasse. — Eccolo — egli viene dall’aver 
girato pel castello... 

Scena u. 

RICCARDO e delti. 

Rie. Padre... madre mia... ( abbraccian- 
do r uno e boriando la mano all’altra ) lo 
son fuor di me dallo stupore ! Dovunque 
m’inoltro io trovo genti che mi onorano, 
festeggiano, dipendono dai miei voleri, 
dai miei cenni... 0 invidi , che mi con- 
culcaste un tempo colle vostre infamie , 
tremate ! Il povero poeta , colui che do- 


;n 

vette erudirsi alle pubbliche scuole, men- 
tre era creduto figlio di un plebeo , si è 
cangiato nel figliuol di Lor I Rivcrs. Quel 
ramo di Ialini che voi , vili , cercavate 
disfrondar stilla mia fronte, si tramute- 
rà tra breve in un ramo di oro, e vi 
abbarliaglierà tutti , perchè il volgo non 
si abbarbaglia che coll’oro! Ecco, ecco i 
tnifei della grandezza degli avi miei : io 
il primo intreccerò a queste armi il lauro 
della poesia , e quella fronda sarà forse 
piu duratura di questi ferri arruginitidal 
tempo. 

Con. Figlio mio!.. ( abbracciandolo con 
trasporlo. ) 

Riv. Tii formerai il sorriso della no- 
stra vecchiezza ! ( imitando la moglie. ) 

Rie. Per pietà... non mi fate morir» di 
contento !... Ma Enrico, mio fratello do- 
v’é mai ? perchè non si resta sempre al 
mio fianco ? 

Con. ( cercando frastornare il discorso ) 
Forse qualche a Hi re di rilievo glielo im- 
pedisce, verrà tra poro... 

Riv. .Non li bastano gli amplessi dei 
tuoi genitori, i soli amplessi che sono ve- 
raci quaggiù ?.. 

Rie. Ah! si certamente io son pago— ri- 
nunzio per fino alla vana soddisfazione di 
voler conoscere, e vendicarmi di colui che mi 
avea privato di tutto , anzi lo perdono , 
se mi ha cagionato la sorpresa di riac- 
quistarlo cosi avventurosamente ! 

I.iv. Onerosità inaudita !.. 

Rie. Eppure, se deggio esser sincero 
con voi , con gli autori dei giorni miei , 
io sento un vuoto nell’anima... giacché il 
misero ha pure un core, e nelle sue mi- 
serie il poter rinvenire un altro core che 
palpiti per lui è il maggiore, è il miglior 
compenso alle sue traversie... Io Cavea già 
rinvenuto questo core!... 

Riv. T’intendo! tu vuoi parlarmi di Ra- 
chele non è vero ?... Ma Riccardo, pensa 
che la società richiede dei sacrifici... 

Con. fi che la figlia d’un oste è inde- 
gna di essere inqialiiiuta da un Lord! 

Rie. Indegna ?.. Madre , mirate voi là 
quell'aiuola di fiori ? ( additando nel giar- 
dino ) quei fiori sono tutti maculati, ve 
n’è un solo in mezzo ad essi , un solo A 
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! canuj > intemerato il pisflìo... quel sigilo 
j è la mia Rachele! Come non amarla , o 
I madre , come non andarne superbo ?... 
Ma quel flore non è nato nel giardino dei 
grandi, sibbene nel pralello del misero... 
No , allora anche io era il figlio d’ima 
balia , l’amai dunque per la sua innocen- 
za, per le sue virtù. — Nelle mie sciagure 
ella parevami un astro annunzialore di mi- 
glior fortuna ! Fuggito da lutti , da tutti 
disprezzato ella soia mi accolse, m'inspirò, 
mi conobbe. Ritenti, potrei ora abbando- 
narla senza rimorsi , senza taccia d’in- 
graliludinc?... 

Con. Se Kachelc ò savia saprà ella 
medesima uniformarsi al destino , e spar- 
gere d’oblio un amore , che finalmente si 
restringe nei limiti d'una simpatia ! • 

Rie. (Quale inganno!..) 

Riv. Riccardo , la società è una ruota 
che mentre estolle, schiaccia nel rigirare 
l’invidiato che innalzava, e quelli che 
noi nobili chiamiamo riguardi , non sono 
che gli orpelli per infiorar la nostra ma- 
laugurata catena. 

Rie. lo vi rinuncierei a questo prezzo! 

Con. Non è più in poter nostro... 

Scena ///. 


UN SERVO e detti. 


S'!r. Il Marchese Wasting diunito a 
RactHc cd Ambrogio Grilorff domanda 
di essere ammesso alla vostra presenza. 

Con. ) 

Riv. 1 Rachele! ( maravigliati. ) 

Rie. ) 

Con. Con Wasting!... 

Riv. Figlio mio, finché non favelli col 
signor Marchese Wasting, pregoti passare 
alla stanza contigua... desidero d’esser 
solo non lui. 

Rie. Pure avrei bramato... 

Riv. fi la prima volta che il padre ti 


prega... 

Rie. Obbedisco ! ( povera Rachele J ) ( ev- 
ira nella stanza contigua , che Hivers 
chiude. ) 

Riv. Era imprudenza farli rivedere... 


Co*. Non posso però negarli che il suo 
stato uii fa pena! 

Scena iv. 

MARCHESE WASTING ed i precedenti. 

Was. (di dentro) Che imbasciata! per 
me non vi sono imbasciate ! io sono un 
altro padrone di casa... ( uscendo ) ado- 
rata Contessa... (accorgendosi di Rioers) 

( Uh ! fosse costui il vero padrone di el- 
sa ? scusate, o Contessa, se io nella con- 
fidenza ho sgridato il servo... 

Riv. Il quale ha fatto il suo dovere— 
ha obbedito ai comandi di mia moglie'... 

Was. Di mia moglie? dunque voi siete 
suo marito ! Che perspicacia ! entro ap- 
pena , e subito , ail’islanle riconosco il 
mio caro Lord Rivers , il viaggiatore 
creduto morto, l’unico amico mio!... oh 
fortuna , fortuna ! 

Rtv. (fa segna al seno di uscire , e 
questi via ) Marchese , dovrei domandarvi 
un favore. 

Was. Parlate pure , comandatemi ... 

I ma un momento, un momento solo, la- 
sciale che pria informi la rispetlabil Con- 
tessa , che adempì ai suoi ordini , che la 
colezione pei cacciatori fu da ino prepa- 
rata ( ed in parte mangiata ) che attesi 
lunga pezza , e che alfine non vedendo 
comparire la brigata , ritornai , seppi 
tutte le faustissime novità , e corsi all'i- 
stnntc par aver il bene di abbracciare un 
amico a me tanto caro, e che... 

Con. Non avete mai conosciuto... 

Was. Ma che conosco adesso , e vale 
Io stesso ! Dirò dippin che l'oste Ambro- 
gio GritorfT... 

Riv. Di grazia , sig. .Marchese per qual 
ragione avete qui condotta... 

Con. La figlia di Ambrogio CritorOf? 

Was. Ah! ah! ah! perchè l’ho condotta? 
perchè? l-o stesso Ambrogio Critorff fu 
colui clic preparò la colezione anzidetto. 

Padre e figlia si raccomandarono a me per 
venirvi a baciar la mano , e ringraziarvi 
non so d’un impiego ricevuto -, ma la mali- 
ziosa fanciulla non veniva qui per baciar , ^ , 
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la mano «lirett;» mento all’E. V. no, ma 
veniva per farsela linciare ìmlirelUimente dal 
figlie dell’E. V. Ali ! ah ! ah!... ( ridendo ) 
( Wasting non ridono !... prevedo nau- 
fragio ! ) 

Iàj.v. Chi vi a \ ea pregato di operare 
in lui modo? 

Hiv. Perchè tanto ardirò? 

Was. E stato il mio troppo magnani- 
nimo cuore , che si è mosso a pietà... 
Ma via ! questi son quegli ani iretli leg 
gieri , quelle scappatelle giovanili di noi 
aiin nobili ; via non ci date tanto peso ! 
Milord, veniamo ut sodo! onoratemi dui vo- 
stri comandi, rendetemi l’uomo piu fortu- 
nato del n,o i lo. 

l.iv. E il primo favore che io vi chie- 
do , e farete cosa gratissima anche a mia 
moglie eseguendolo al momento. 

Was. Dunque, non piu indugi... io sono 
ansiaso... 

Riv. ( sostenuto ) Marchese... 

Was. Dite... 

Riv. Uscite all’istante da questa casa , 
e non osate mai più porvi il piede. 

Cor. ( 1,'ha meritalo ! ) 

Was. Oh !... oh ! perdizione del mio 
marchesato ! Darmi un colpo si terribile , 
e non mandarmelo a dire almeno in icrit- 
to come si usa tra i pari nostri. Come ! 
uscire da una casa che io idolatrava , da 
nna casa dove mangiava , beveva come.. 
come un fratello ! Oh ! che mi viene il 
pianto sul ciglio... No, Wasting sa trion- 
fare del suo dpbole core , scorderà di a- 
vervi amati, rispettati... Eppure uscendo 
dalla vostra dimora l’infelice Wasting mo- 
rirà , si morirà... (dalla fame!) 

Con. Vane ciance : per voi ii figlio 
mio era vicino ad annegarsi — gli nega- 
ste un’elenio -.ina... 

Was. Mi fareste tinto disumano ! no , 
non gliela negai io l’elemosina... Ma poi 
interrogate vostro figlio, io lo feci ricco 
di consigli , gl’inculcai di far quello che 
io non ho mai fatto, di fatigare. Lo sal- 
vai col tacere allorché feri il prepotente Gu- 
glielmo. .Contessa. Milord sono stati l'angelo 
tutelare di vostro figlio , e mi scacciate 
| senza aver commesso alcun male?.. 

Con. Voi siete di quegli uomini che 


non fanno nè male nè tiene , quindi sono 
totalmente inutili alla società. 

Was. Tanti piu asini di me vi sono ac- 
colti e riveriti ! 

Riv. Dai pari loro, amiate a far fortu- 
na tra quelli. 

W.\S. È impossibile , il numero si è 
troppo accresciuto ! 

Riv. Vi faro uscir vostro malgrado ! — 
Ehi ! ( chium nido. ) 

W s. ‘Tacete, per pietà — conosco la via! 
(che villano ! addio magnifici pranzi) esca, 
come vi piace, vale... (no, no questa volta 
Don vale lo stesso! (s’ incarnirla afflittimi ino.) 

Riv. Misero!... (lo ferma appo l’.iscìa 
ore : ommessamenie gli dice ) Partile; sarà 
mia cura farvi tutto giorno soccorrere. 

Was. Possibile!... (preso dalla oioia 
o irrebbe baciargli la destra , che Riverì 
rilira , onde egli esclama ) Oh! l'ho detto, 
voi siete l’unico amico mio! («fa. ) 

Scena r. 

Il SERVO, RIVERS , CONTESSA , indi 
RACHELE. 

Riv. (al servo ) Che entri la figlia di 
Ambrogio GritorÉf, il padre attenda nel 
mio appartamento. — ( il servo esegue l’or- 
dine ( Contessa è d’nopo soprattutto ri- 
chiamare Enrico sul retto sentiero ; voi 
ve lo disporrete dapprima coll’ascendente 
d’una madre , indi verrò anche io per 
compier l’opera. 

Cor. Sobhene il cuore mi presagisca 
che sia innocente ! ( via. ) 

Riv. Misera! acciecata dall'ainor materno 
non vede tutta l’atrocità dei tradimenti 
di lui! 

Rac. (mirando) Signore, permettete che 
sulla vostra mano imprima il bacio delia 
riconoscenza: voi siete stato troppo genero- 
so col padre mio nominandolo soprinten- 
dente d'una vostra tanto bella fattoria, 

Riv. Niente o fanciulla , ho cercato ri- 
parare in parte aH'ingiusti/.ia da me usata- 
gli quando prestai troppa cieca fede alla 
piu vile delle caiunic. — Anche tu , o 

i 
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Rachel.; , anche lu non sarai da me oh- | 
bliala... 

Rac (Che intende ?...) 

Riv. Quella fattoria che li è sembrata 
cosi bella... Rachele, quella fattoria sarà 
la tua dote. 

Rac. (Credeva tutl’altro !... ) 

Riv. Non sci forse contenta ? 

Rac. Contentissima... anzi il dono su- 
pera di gran lunga le mie brume!... E 
inoltre qual merito è in me?... 

Riv. Ui tua onestà , Tesser figlia di Am- 
brogio, c... 

Rac. Ma come potrò disobbligarmi ? 
come esprimervi la mia riconoscenza?... 

Riv. In un modo. 

Rac. Milord chiedetemi anche la vita , 

10 ve l’offro... 

Riv. Pretendo meno della vita... 

Rac. Sicché parlate... 

Riv. Tu devi obbliar per sempre Ric- 
cardo !... 

Rac. ( trasportandosi ) E diceste meno 
della vita !... stolta !... rassicuratevi , la 
vostra inchiesta era inutile , io conosceva 

11 mio dovere... I.o confessori ho amato 
Riccardo , ma ora ch’egli è un l^ord sa- 
rebbe un delitto l’amor mio... Ab ! no', 
come io fui avvinta a Riccardo nelle sue 
miserie , mi sagrificherò piti volentieri pel 
suo grado. — L’amerò come il signor mio, 
dirò a me medesima — Iddio non voleva 
felice che lui , lo sia , io sarò sempre la 
j.oveia figlia d'un oste! 

Riv. ( Ali ! io son commosso !... ) Ep- 
pure sposa a Riccardo tu saresti infelice, 
immensamente infelice! Dalle tue pari scher- 
nita , dai nobili schivata , da per tutto 
trovarcsli dei ceppi che ti comprimereb- 
bero il cuore, troveresti un vuoto che 
('ingoierebbe ad ogn’istante... il tuo sposo 
{ medesimo , colui che ora l’ama l’idolatra 
allora ti fuggirebbe come la cagione ilei 
suoi scherni, come un fiore che l'ha at- 
toscato... No, Rachele, vincite medesima, 
trionfa del tuo destino , e troverai un pre- 
mio , un premio inapprezzabile nella tua 
coscienza medesima ! 

Rac. ( nasconde qualche lagrima. ) 

Riv. Che vedo! tu piangi!... 

L Rac. Perdonatemi: io non era preparata 

. . — 


ad un tal colpo... ( cercando frenare il 
pianto sempre crescente. ) 

Riv. Rachele... deh ! io non saprei reg- 
gere alle tue lagrime... ah! ma in quelle 
lagrime... nel tuo pallore io leggo un 
mistero... 

Rac. ( smarrita ) Signore... 

Riv. Tu forse nell'obbliar Riccardo soc- 
comberesti... 

Rac. Ah ! io più non posso obbliarlo... 
( girandosi ai suoi piedi , ed interrotta 
dai singhiozzi) io sono... sua... sposa!... 

Riv. Tu !... sposa del figlio mio !... 
( alzandola dopo breve riflessione) sorgi, 
sorgi , l’onore è qualche cosa piò di tutti 
i mici titoli... tu sarai... felice ; per ora 
lascia che il mio core possa dar libero 
sfogo a tutta la sua emozione !... ( via 
grandemente commosso. ) 

Scena vi. 


RACHELE sola , indi ENRICO e BERTO. 


Rac. Quali accenti!... lu sarai felice !.. 
ma non mi ha detto egli di dover rinun- 
ciare per sempre a suo figlio !... Ah ! se 
potessi favellar con lui stesso !... con 
lui ? ed allora avrei piu la forza di stac- 
carmene ? lo comporterebbe egli ? porreb- 
be in non cale i suoi giuramenti , giu- 
ramenti che ascoltava Iddio ? — bissa !... 
si avvicina qui il Conte con (serto... non 
vorrei clic mi osservassero... (■« nasconde.) 

Enr. ( entrando chiude , e s’impossessa 
della chiave della porla d’ingresso ) Qui 
fu visto entrare Riccardo-, deve essere in 
quclTultima camera. 

Ber. Altrimenti l'avremmo trovato nel 
giardino. 

Frr. In somma giacché i magistrati 
sembrano far poco buon viso alle nostre 
macchinazioni , è d’uopo ad ogni costo dis- 
farmi di lui. 

Rac. ( facendo capolino ) ( Iniquo ! ) 

Bea. Vi penseremo noi ! 1 

Ehr. Lo condurrò con astuzia nel giar- 
dino dove tu con gli amici che là ne at- 
tendono penserete al resto. 

| Ber. Molto bene. 
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Err. Iodi fuggirete per l’altra porta 
di questo giardino cbe dà sulla strada ; 
lascerete aperto l’uscio , ed io farò spar- 
ger voce cbe fu massacrato a tradimento 
dagli aderenti del superbo Guglielmo. 

Rac. ( Se non vi fossi io ! ) 

Err. Così mi assicuro di nuovo dell'e- 
redità che la ricomparsa di Savage mi to- 
glieva , e Lord Rivers nulla polendo so- 
spettar di me cbe finalmente ho il titolo 
sacro di fratello mi accoglierà in mancan- 
za del figlio. — All’opra. 

Ber. lo vado. — ( entra nel giardino. 
Enrico nel volgerti per andare alla st an- 
sa di Riccardo ri avvede di Rachele , e 
ri atterrisce. ) 

Err. Rachele! (avrà certamente inteso 
il tutto !.. (pausa) qual pensiero per con- 
ciliar l'amor mio colla mia sicurezza ! ) 

Rac. ( Che mai volgerà per la mente. ) 

Err. ( I miei sono qui, il luogo è soli- 
tario ! la consegnerò a parte di essi che 
la trasporteranno altrove cautamente, indi 
noi pensaremo a Savage). Rarhele , senza 
più noi entrambi ci conosciamo abbastanza; 
tu sebbene hai spregiato l'amor mio per 
quello di un altro , tu sei ancor la sola 
donna che mi possa far lieto sulla terra. 
La fortuna propizia mi ti presenta , sarei 
folle se non ne profittassi ; tu devi esser 
mia... 

Rac. Signor Conte... qual proposta ?.. 

Err. Quella che mi delta il tuo rifiuto, 
eia mia disperazione... Le parole son va- 
ne... qui non ci ascolta persona — l’uscio 
è chiuso , la Contessa è lontana , i servi 
furono da me comprati. — Vieni , te ne 
prego... 

Rac. Per pietà cessate... 

Err. Il tempo stringe... 

Rac. Desistete... 

Err. Non mai... ( accostandosi per tra- 
scinarla. ) 

Rac. Ajuto... soccorso... 

Err. ( ponendole una mano olla bocca ) 
Taci... chi, chi più ti salva? ( mentre En- 
rico é per impadronirsi di lei , la porta 
dov’è il fratello ri apre con furia , e sotto 
l’uscio comparisce ) 

IL 


"1 

Scena vii . 

RICCARDO e delti. 

Rie. Io ! 

Rac. Mio Riccardo!.. ( correndo a lui.) 

Err. Qual contrattempo !.. 

Rie. Scellerato! la benda già mi cade... 
tu sei stato la cagione delle mie sciagure! 

E non ti bastava di avermi tolto i beni , 
il nome , anche questa donna... la spo- 
sa mia ! 

Err. Sposa!... 

Rac. Milord n’è già consapevole!.. 

Err. ( 0 rabbia , felice in tutto !... ) 

Ma tu, o Riccardo, non porterai il vanto 
di avermi impunemente insultato, lo ti sfi- 
do qui , ora , nel giardino. 

Rac. Che ascolto !... 

Rie. Tu!... ebbene io verserò il tuo 
sangue fino all'ultima stilla... 

Rac. Calmatevi, siete fratelli... 

Err. Andiamo... 

Rie. Vengo... 

Rac. Resta Riccardo , ti si tendono 
agguati, tu non sai !... 

Err. Andiamo — o sei un vile. i 

Rie. Vile !... agguati !.. un’arma?., 
un’arma?.. Ah! l'arma degli avi miei!.. 

( correndo furioso per la scena si accorge . 
dei trofei a armi , ne spicca una spada , 
e s'incammina frettoloso nel giardino. ) 

Rac. Ferma , tu corri alla morte... 

Err. Ho vinto ! ( Rachele vorrebbe se- 
guitarli , ma giunta alla porta del giar- 
dino , Enrico gliela chiude sul viso , ed 
ella retrocede raccapricciando. ) 

Scena vili . 

RACHELE sola. 

Oh !... eccomi ripiombata nel baratro 
delle sciagure... ( tentando di aprire ora 
una porta, ora un'altra) Questa porta? in- 
darno !.. quest’altra? c impossibile!., que- 
sta stanza!., non ha uscite!.. Maledizione!! 

( nel colmo della disperazione) gente ac- 
correte, accorrete... ( gridando a 



Digitized by Google 




TEATRO DRAMMAT1C0-NAPCLKTAN0 



non posso) Non odono... egli frattanto è 
massacrato... ( accostandosi alla porta del 
giardino reme forsennata ) Oh pietà ! En- 
rico, io ti amerò, sarò tua, ina salvalo... 
Con chi parlo ? che risolvere?... ( ceden- 
do ginocchioni) Din! Dio! abbiate pietà 
di lui ... pietà di me... 

Rie. (di dentro ) Fratello!... 

Rac. E dosso !! ( sorgendo a' un subito) 
ancora in vita!., o forse vicino a morire... 
Oh ! quosta porta!.. (alla comune) se po- 
tessi atterrarla. a costo della mia vita, lo 
farei... ma egli... gente... soccorso... ac- 
corre... (la lena affannala , l'ambascia , 
la deso'azione le impediscono di poter più 
parlare. ) 

Co», (di fuori) Apri Riccardo... 

Rac. lo... no... non posso... 

Con. ( c. s. ) Aprile — olà. 

Rac. Ahi! ah!., (più fioca.) 

Co». Apriremo noi. ( la jmrla si apre , 
ed entrano ) 

Scena ix. 

CONTESSA , servi , c detta. 

Con. Che fu? in quale stato ritrovo 
questa donna !... il figlio mio dov’è ?.. la 
scomparsa repentina di Milord !.. Riccar- 
do dico?., (con forza a Rachele.) 

Rac. Egli ... là ... a forza... ucciso... 
( non può articolar parola , ma come 
meglio le riesce nel suo stalo tremendo fa 
segni , e mostra reiteratamente la stanza 
oc era Riccardo , il giardino , le armi -, 


in somma mimicamente, ed in pochi tratti 
accenna tutta la scena avvenuta poco an:i.) 

Con. La stanza è vuota!... qual pre- 
sentimento !... fosse una vendetta del- 
l'empio Cuglielmo ?.. il giardino tu dici? 
(ai segni di Rachele) che si apra il giar- 
dino , si apra. — Riccardo forse non è 
più.... (i servi spalancano la porta del 
giardino , e si mostra ) 

Scena ultima 

LORD RIVERS , che conduce per mano 

RICCARDO lievemente ferito al braccio, 

ed i precedenti. 

Rie. T'inganni ; io l'ho salvato! 

Rac. Riccardo!.. 

Rx.' Madre mia !.. ] ( Sedandosi. ) 

Rie. Giunsi a tempo — gli empi fuggi- 
rono e forse per sempre dall'Inghilterra. 

Con. Ma su chiamate , (ai servi) venga 
pure suo fratello, partecipi alla gioia co- 
mune, sappia che il colpevole... 

Riv. ( ai servi ) Fermale , ( tolto voce 
alla moglie ) Il colpevole era egli stesso !.. 

Con. Cielo, ed io vivo ancora!... 

Riv. Si (unendo Riccardo e Rachele, e 
gettandoli ai piedi della contessa ) per be- 
nedire i figli tuoi... innocenti ! 

La contessa rimane in mezzo a loro 
commossa. Rivers , levando le braccia al 
Cielo in atto di ringraziamento , accenna 
la moglie , il figlio , Rachele. Quadro. 


fise del dramma. 
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